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“Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio” (Esodo 20,7)

GIOBBE MESSO ALLA PROVA
Nei tempi antichi, si credeva che chi non era fedele al Signore andava incontro a tante difficoltà. 
Ma allora, bisognava evitare di commettere il male soltanto per evi​tare i castighi di Dio? O bisognava e bisogna comportarsi bene sempre, qualun​que cosa accada? 
La storia di Giobbe dà la risposta a questa domanda. 
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Viveva nella terra di Uz un uomo giusto e irreprensibile, che temeva Dio ed evitava il male. Egli aveva sette figli e tre figlie, e possedeva settemila pecore e tremila cammelli, cinquecento paia di buoi e cinque​cento asine; aveva alle proprie di​pendenze una servitù molto nume​rosa, ed era il più importante degli uomini d'Oriente. Il suo nome era Giobbe. 
Un giorno il Signore disse a Sata​na: «Hai visto il mio servo Giobbe? Nessuno sulla terra è retto come lui». 
Ma Satana rispose: «Prova a togliergli qualche suo possedimen​to, e vedrai che ti maledirà!» 
Il Si​gnore allora disse a Satana: «Tutto quello che ha è in tuo potere; ma non danneggiare il suo corpo». 
Ed ecco che un giorno venne da Giobbe un messaggero ad annun​ciargli: «I predoni hanno fatto un'in​cursione e hanno portato via i tuoi buoi e le tue asine, uccidendo i guardiani!» 
Stava ancora parlando, quando giunse un altro messaggero a dirgli: «Un fuoco ha bruciato le pecore e i loro guardiani!» 
E un altro ancora annunciò: «I nemici ti hanno porta​to via tutti i cammelli!» Infine un altro messaggero disse: «I tuoi figli e le tue figlie erano in festa, quando la casa è crollata so​pra di loro e tutti sono morti!» 
Allora Giobbe si gettò a terra e disse: «Tutto quello che avevo era dono del Signore. Ora egli me l'ha tolto: sia fatta la sua volontà». 

GIOBBE E’ COLPITO ANCORA
Giobbe era stato duramente colpito nei suoi affetti e nelle sue ricchezze: tutti i suoi figli e tutte le sue figlie erano morti, e aveva perduto anche tutti i suoi averi. Eppure Giobbe si era sottomesso alla volontà del Signore: molto si era addolorato, ma non aveva odiato Dio. 
Ma Satana non era soddisfatto: voleva che Giobbe si allontanasse da Dio. Allora Satana disse al Si​gnore: «Io so perché Giobbe conti​nua a benedirti: è ancora vivo e in buona salute. Prova a colpire il suo corpo, e ti maledirà!» 
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E il Signore disse a Satana: «E’ in tuo potere, ma risparmiagli la vita. Vedremo se mi ama davvero!» 
Satana allora colpì Giobbe con piaghe in tutto il corpo, dalla pianta dei piedi alla cima del capo. 
Giobbe, in segno di lutto, andò a sedersi su un mucchio di cenere. Molto grande davvero era la sua sofferenza! 
Sua moglie gli disse: «Insisti anco​ra ad accettare la volontà di Dio? Ormai devi maledirlo, dopo tutto quello che ti è successo!» 
«Tu parli come una sciocca» ri​spose Giobbe. «Se da Dio accettia​mo il bene, perché non dovremmo accettare il male?»
GIOBBE E I TRE AMICI
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Giobbe era stato colpito da ogni male: aveva perso i figli, non aveva più alcuna ricchezza e il suo corpo era tutto piagato. Eppure egli rima​neva fedele al Signore. 
Un giorno vennero tre suoi amici: essi commi-serarono Giobbe e mo​strarono comprensione per lui, ma non poterono fare a meno di dirgli che se soffriva tanto, doveva avere commesso qualche male. A questi discorsi Giobbe replica​va che quello non era il suo caso. Egli non aveva commesso alcun male: soffriva senza saper il perché. 

GIOBBE INTERROGA DIO
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Giobbe, provato da tante sofferen​ze, levò infine la sua voce a Dio, chiedendogli la causa della sua grande tribolazione. Ma il Signore da un turbine gli ri​spose che non tutto possono capire gli uomini. Soltanto Dio sa il perché di tante cose, lui che è il creatore del cielo e della terra. 
Allora Giobbe rispose al Signore e disse: «Si tratta di cose troppo grandi per me. Perciò mi pento di avere osato chiederti conto, e non dirò altro né replicherò, ma farò pe​nitenza sulla cenere!»  
GIOBBE PREMIATO
Benché colpito da tante sventure, Giobbe non si ribellò al Signore, né pretese di capire quello che soltanto il Signore conosce. E il Signore apprezzò la pazienza e l'umiltà di Giobbe, e gli ridiede la salute e la ricchezza: anzi, gli diede il doppio di quello che aveva prima. Tutti gli amici vennero a far festa con lui, e lo consolarono di tutte le sue disgrazie. Così il Signore benedisse gli ulti​mi giorni di Giobbe più dei primi. Egli vide figli e nipoti, fino alla quar​ta generazione. 
